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◆«Sono convinto che se anche
finissero i bombardamenti
non finirebbe la guerra nel Kosovo»

◆«Il paradosso della situazione
impedisce il pacifismo tradizionale
lo rende razionalmente inattuabile»

◆«I diritti umani sono la nuova frontiera
della sinistra: il sangue è sempre sangue,
quello dei bombardamenti e dei decapitati»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«Sinistra, ricorda la lezione di Sarajevo»
«I rischi dell’escalation militare sono enormi

ma non si può ignorare la persecuzione etnica»
PIERO SANSONETTI

ROMA Arriva all’appuntamento
con una mezz’oretta di ritardo. È
stato alla Convention dei Demo-
cratici di Prodi ed è contento per-
ché ha avuto una grande acco-
glienza. Però è di pessimo umore lo
stesso. Non lo ho mai visto così cu-
po, inquieto. Da quando lo cono-
sco, anche nelle situazioni peggio-
ri, più difficili, più tristi, Walter
Veltroni trova sempre il modo per
scherzare un po’, per sdrammatiz-
zare. Stavolta no, non ci riesce.
«Come va?», gli chiedo soprappen-
siero. Mi risponde senza esitazione:
«Malissimo». Intervista sulla politi-
ca italiana ma soprat-
tutto sulla guerra. Vel-
troni mi chiarisce su-
bito la sua posizione.
Che in estrema sintesi
può essere riassunta
in tre punti. Primo,
capisco perfettamente
il disagio di tantissi-
ma gente che è contro
questo bombarda-
mento, perché è il
mio stesso disagio, nel
senso che nasce da
identiche considera-
zioni e identici senti-
menti. Secondo, per ragionare be-
ne però bisogna partire dai fatti. I
fatti dicono che in Iugoslavia c’è
una guerra, e che la guerra, i morti,
la tragedia umana, non sono ini-
ziati coi bombardamenti, ma con
la persecuzione etnica di Milosevic.
Né cesserebbero se cessassero le
bombe. Terzo, la sinistra deve con-
vincersi che la sua nuova frontiera
è quella della lotta per i diritti uma-
ni. Fissati questi paletti, si può par-
lare di politica, di strategie, e di
quali sono le cose più opportune
da fare.

Ecco, appunto, partiamo da qui.
Dalle cose più urgenti da fare per
evitare che questa iniziativa mi-
litaresirisolvaincatastrofe.

«Innanzitutto bisogna fare in modo
che tutta l’operazione
sia presa in mano da
una forte guida politi-
ca. Voglio dire che non
basta una guida milita-
re, perché i rischi che
stiamo correndo sono
grandissimi e solo con
lapoliticasipossonoaf-
frontare. Io temo una
situazionedistallo,nel-
la quale lacomunità in-
ternazionale continua
a bombardare finché
Milosevic non cede, e
Milosevic non cede fin-
ché la comunità internazionale non
cessa i bombardamenti. E intanto si
alzano i prezzi: cresce il numero dei
morti innocenti, tra i civili, tra la gen-
te indifesa, e proseguono le atrocità e
lapuliziaetnicadeiserbiinKosovo».

C’è chidice: eccoqua, la solitapo-
sizione dell’Italia, eternamente
indecisionista, neutralista, cer-
chiobottista, oscillante. Dicia-
mo:l’Italietta...

«No,non siamo l’Italietta,nonsiamo
il paese che ha paura delle decisioni
che prende. Noi siamo inun’alleanza
internazionale, la rispettiamo piena-
mente e non faremo nulla, assoluta-
mente nulla che possa rompere que-
sta solidarietà e questa alleanza. Però
è nostro diritto lavorare perché l’al-
leanza si muova con una guidapoliti-
ca capace di governare questa crisi.
Cioè, ad esempio, di decidere il mo-
mento nel quale una pausa militare
puòaiutareariaprireildialogo».

I sondaggi dicono che l’opinione
pubblica è in maggioranza con-
trol’interventomilitare.

«Io credo che il grande disagioche sta
vivendo la gente nasce dal fattochesi
ha la consapevolezza che ci troviamo
non dinanzi a una guerra, ma a due
guerre. C’era una guerra preesistente,
quella dei serbi contro i kosovari. E
aveva già provocato 2000 morti e
quasi mezzo milione di profughi. E
stava per dilagare, per allargarsi alla
Macedonia, all’Albania, con l’effetto
di incendiaretutti iBalcani.Estavano

avvenendo cose di fronte alle quali
noncisipuòpiùlimitareallacompas-
sione e alla condanna: le decapitazio-
ni,lefossecomuni,losterminio.
Vedi, a quelli che l’altro giorno sono
venutidavanti aMontecitoriocongli
ulivi insanguinati, io potrei dire: do-
v’eravate, amici, dov’erano i vostri
fiori quando i serbi compivano atro-
cità e uccidevano 300 mila esseri
umani in Bosnia? Noi dell’Unità allo-
ra rompemmo un vecchio tabù della
sinistra - ti ricordi? - e chiedemmo
l’intervento militare su Sarajevo. Ma
lasciamo stare le polemiche adesso.
Pongo solo una semplicissima do-

manda. Chiedo questo: cosa propo-
nete di fare per fermare il massacro in
Kosovo? Avete una via diversa da
quellamilitare,unaviapacifica?Sece
l’avete, se esiste un’altra via, io sono
convoi.Mafinoranessunohasaputo
rispondere a questa domanda. Il
dramma è questo: se anche i bombar-
damenticessassero,noncesserebbela
guerra, il massacro, la pulizia etnica.
Questo è il paradosso. E questo para-
dosso mette fuori causa il pacifismo
tradizionale».

Nessunaalternativaallebombe?
«No, io non dico questo. Io torno a
chiedere una forte strategia diploma-
tica. Noi italiani possiamo svolgere
una parte molto importante: possia-
mo essere l’”agente” di sblocco della
crisi. Ioneigiorniscorsihoincontrato

i due ambasciatori jugoslavi a Roma
(quello in Italia e quella alla santa se-
de) e a tutti e due ho detto che se c’è
uno spiraglio noi siamo pronti a fare
la nostra parte, a cercare la mediazio-
ne. Ho detto anche che c’è una sola
condizione da rispettare: che cessi la
persecuzioneetnicainKosovo».

Sequestononavviene, se lospira-
gliononsiapre?

«Si rischia una “escalation” militare
in una situazione politica senza sboc-
chi. È l’interrogativochesipongonoi
giornalidituttoilmondo.Èil titolodi
”Liberation” dell’altro ieri: e adesso?
Ciòche rende particolarmentedram-
matica questa crisi è chenonseneve-
de lo sbocco. Le notizie sui gulag nei
quali 10 mila albanesi sarebbero rin-
chiusi, sullecasedei serbi segnatecon
un cerotto per distinguerle da quelle
degli albanesi, da distruggere, e poi le
testimonianze inTvdelledonneedei
bambini sfollati, gente alla quale è
stato ucciso il marito, il figlio il pa-
dre...tuttoquestotestimoniachenon
si può lasciare mano libera a Milose-
vic. A Milosevic si deve dire questo:
cessa la repressione nel Kosovo e i
bombardamentisarannosospesi».

Tu credi che esista l’”ingerenza
umanitaria?”

«L’altrogiornoinParlamentohocita-
to Alex Langer, il dirigente di “Lotta
continua” e poi dei Verdi che si suici-
dò nel 95. Sicuramente Langer era un
pacifista. Fu lui il primo a parlare di
”ingerenza umanitaria”. Diceva:

quando l’Onu non può, non è una
giustificazioneperrestareconlemani
in mano. E io dico: spesso l’Onu non
può, quasi sempre. Ho citato Langer,
adesso ti faccio un’altra citazione Elie
Wiesel, premio Nobel per la pace. Di-
ce Wiesel. “Se Francia e Inghilterra si
fossero mosse nel ‘36 non ci sarebbe
statol’Olocausto”».

Se la Nato dovesse chiedere l’in-
tervento diretto dell’Italia, cioè
l’impegnomilitare?

«Allostatodellecosenonsiamoanco-
ra in questa situazione. Se questo do-
vesse avvenire bisognerebbe tornare
di nuovo in Parlamento a chiedere

unaautorizzazione».
Tusarestifavorevoleonoaconce-
derequestaautorizzazione?

«Amepreoccupa l’operazionemilita-
re in quanto tale, poi il grado di coin-
volgimento degli italiani è una cosa
che viene dopo. Non è che se non ci
sono le bombe italiane il problema si
risolve. Ci saranno le bombe tede-
sche,ofrancesi,obritanniche,e laco-
sa non cambia molto sul piano gene-
rale e dei principi. Comunqueperora
èunproblemachenonsièposto».

Tunontemichelaposizionemol-
to “esposta” assunta dai Ds in
questa vicenda provochi un con-
traccolpo nel partito. Cioè un di-
stacco dal partito, dalla politica.
In questi giorni ho visto al gior-
nale molti fax di protesta. Uno,

ieri, diceva: “Non
comprerò più l’Uni-
tà perché avete pub-
blicato l’articolo di
Solana...”

«Certo che lo temo. Più
che ilcontraccolpoelet-
torale io temo questa si-
tuazione di disagio, che
capisco benissimo, che
è anche il mio disagio.
Però ci sono momenti
nei quali bisogna saper-
si assumere le proprie
responsabilità. A livello
di governo e a livello di

partito.Noilostiamofacendo».
Perché l’intervento in Serbia è
una giusta ingerenza umanita-
ria, ma questa ingerenza non c’è
in Kurdistan, non c’è in Ruanda,
nonc’èinTibet?

«È giusto, hai ragione. Sì, io credo che
i diritti umani sono un valore univer-
sale.Iopensocheconlastessaintensi-
tà si debbano affermare in tutto il
mondo. In Kurdistan, in Tibet, in
Ruanda. Ti ricordi il Ruanda? Stava-
mo all’Unità insieme, pubblicammo
quella foto tremenda, con i cadaveri
ammassati che galleggiavano nel la-
go.Macherazzadisinistraè,cherazza
d’umanitàè,senonfanulladifrontea
queste barbarie. Diciamoci la verità,
la nostra sinistra il tema dei diritti
umani non lo ha mai considerato
centrale.Einveceperunasinistramo-
derna è un tema determinante. La
grande questione di questa fine di
millennio sono i diritti umani. Il rap-
porto di Amnesty international sui
diritti umani è una delle letture più

agghiaccianti chesipossano fare.Noi
abbiamo immense quantità di mon-
doinunasituazionenellaqualediritti
umaniviolatie famesonoledueprin-
cipali cause di morte. La strage degli
innocenti. Sì, c’è una strage degli in-
nocenti per fame e ingiustizia e noi
neppureceneaccorgiamo.
Ho letto sulle agenzie che è morto il
maritodellasignoraSanSuuKyi, la si-
gnora birmana che da
anni sta chiusa in casa
perseguitata dal regime
e non vuole lasciare il
paese a nessun costo.
Questo signore, che era
malato di cancro, esule
in Inghilterra, da tem-
po chiedeva di poter
rientrare in Birmania
per salutare sua moglie
prima di morire. Il regi-
me gli ha sempre detto
di no. Proprio ieri gli
emissari del governo
sono andati a casa della

signora e le hanno offerto di andare
lei a Londra, a salutare il marito. Cioè
hanno approfittato della malattia di
quell’uomo per far leva sui sentimen-
ti, sull’angoscia, sulla nostalgia della
donna, e per mandarla fuori dal pae-
se. Lei ha rispostodi no e li ha cacciati
di casa.Perchésente ildoverediresta-
re lì, col suopopolo. Sentedinonave-
re il dirittodiandarsene.Haun’incre-

dibile forza d’animo. Vedi, è una cosa
gigantesca. Quella donna è una mo-
dernaeroinadeidiritticivili.Oggisuo
marito è morto ma è morto anche il
regime».

Senti,Veltroni.Noicisiamocono-
sciuti trent’anni fa in piazza, per
il Vietnam, contro gli americani.
C’erano anche D’Alema, Manco-
ni, Cacciari. Come ti senti oggi al
fianco degli “Yankee”? Non ti
sentiadisagio?

«No. Sono cambiate tante cose. È
cambiato quasi tutto da allora. Però
l’idearestalastessa:starecoipiùdebo-
li. Negli anni sessanta e settanta i più
debolieranoivietnamitiaggreditida-
gliamericani,enoi stavamolì,contro
gli americani. Oggi i più deboli sono
quelli del Kosovo. L’ispirazione poli-
tica è la stessa, lo schieramento è lo
stesso. Dico questo, naturalmente,
senza baldanza, senza nessuna “as-
senza di dubbi”. Però faccio anche
un’altra considerazione: cosa hanno
fatto gli europei in questi due anni di
massacri in Kosovo? Niente. Se fosse-
ro intervenuti prima, forse si poteva
evitarelatragediadioggi.Invecesono
rimasti fermi. E allora non possiamo
prendercelacongliamericani».

Berlusconihachiestoledimissio-
ni del governo, perché dice che è
privo di maggioranza in politica
estera. Per la verità anche Clin-
ton qualche anno fa intervenne
in Bosnia nonostante un voto
contrariodelsuoParlamento...

«Già, ma Clinton è eletto dal popolo,
ha un potere che gli viene diretta-
mente dal popolo, il governo italiano
no. Questo è il punto. Berlusconi fa
malissimoachiedereledimissionidel
governo.Sarebbepura irresponsabili-
tà un abbandono del governo in un
momento così. Peròunproblemaesi-
ste. È dal 21 aprile che il governo non
ha maggioranza in politica estera. Al-
la lunga così non si può andare avan-
ti. Abbiamo bisogno di un sistema
elettorale che permetta ai cittadini di
scegliersi il governo e la linea politica
del governo. È per questo che soste-
niamo il referendum e il doppio tur-
no».

NonhailasensazionecheinItalia
nessuno si interessi a questo refe-
rendum? La maggior parte degli
elettori non sa cos’è, e molti non
loconsideranoimportante.

«Sì è vero. Però più si avvicina il 18
aprile più sono convinto che il refe-
rendum è necessario. Io capisco chi
dice: “votate no”. È una posizione le-
gittima. Non accetto la strisciante e
furbetta campagna per l’astensione.
NonmipiacevaquandolafacevaCra-
xienonmipiaceadesso.Seil18aprile
non si raggiunge il quorum, ci saran-
no due conseguenze. Prima: la legge
sul doppio turno sarà carta straccia,
perché una parte delle forze politiche
potrà ragionevolmente sostenereche
glielettorihannochiesto laconferma
della vecchia legge elettorale. Secon-
do: se rimanel’attuale leggeelettorale
rimane l’ingovernabilità italiana. Io
invece credo che sia necessario che il
referendum passi,vinca il sì, echepoi
si faccia subito una buona legge sul
doppioturno.»

Sei stato alla Convention dei de-
mocratici.Hosaputocheseistato
accoltoconun’ovazione...

«Sì, e mi ha fatto molto piacere. Per-
ché c’era un apprezzamento per me,
per quello che ho fatto per l’unità del
centro-sinistra, ma soprattutto c’era
unriconoscimentoperilnostroparti-
to, che evidentemente loro non con-
siderano un pezzo della vecchia poli-
tica, ma ritengono che sia una forza
fondamentale per il rafforzamento
dell’Ulivo».

Perchéhaidecisodiandarci?
«Ci sono andato per vari motivi. In-
tanto perché in tutte queste settima-
ne, mentre ardeva la voglia di menar

le mani, io ho cercato di
mantenere una posizio-
ne che consentisse al
mio partito, e a me stes-
so, di essere il più coe-
rente con il bisogno di
unità. La mia preoccu-
pazione è sempre stata
che questa competizio-
ne all’interno della coa-
lizione finisse col dissol-
vere l’idea della conver-
genza dei riformisti. Ho
pensato che toccasse a
noi tenere insieme le di-
verse anime della mag-

gioranza.E poi io sonoconvintochei
democratici sono una formazione
politica importante, che parteciperà
alle elezioni e che merita da parte no-
stralastessaconsiderazioneelostesso
rispetto che abbiamo per altri. E infi-
ne sono andato perché sono convin-
to che il 13 giugno ci sarà ancora più
bisognodiunUlivounitoediuncen-
trosinistra forte. Iomiaugurochealle
europee vincano tutti i partiti della
coalizione.Dopoleeuropeecisaràun
sistema più bipolare e quindi ci sarà
bisogno di una fase-2 dell’Ulivo. Nel-
la quale l’Ulivo rilanci il suo messag-
gio programmatico, si strutturi nel
territorio e cominci a ragionare sulle
formeconcretenellequalipotràvive-
re.Permeèdecisivalapresenzadiuna
grandesinistra, èdecisivochele iden-
tità di ciascuno non si dissolvano,pe-
rò,apartiredaquibisognaimmagina-
reunaformanuovadicompattamen-
todiquestacoalizione».

Prodisicandideràperleeuropee
«Io sono convinto che Prodi possa es-
sere il leaderdiunaformazionepoliti-
ca. Non c’è nessun contrasto tra l’es-
sere presidente della Commissione
europea e leader di una formazione
politica. Altra cosa è combattere in
una competizione elettorale. Natu-
ralmentenonèindiscussionelalegit-
timità di una candidatura. Quella è
fuori questione. È indiscussione l’op-
portunità. E io spero che Prodi ascol-
terà i suggerimenti di Jacques Delors,
chelosconsiglia».
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Due kosovari
fuggiti

dal villaggio
di Milic

verso
il confine

con
la Macedonia

D.Sagolj
Reuters

“Dal 14 giugno
lanciamo

la seconda fase
dell’Ulivo

e ricompattiamo
la coalizione

”
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“Primo a parlare
di «ingerenza
umanitaria»
fu proprio

un pacifista:
Alex Langer

”

“Penso a Wiesel
Se nel 1936

Francia e Inghilterra
si fossero mosse

non ci sarebbe stato
l’Olocausto...

”Alex Langer Elie Wiesel
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◆Nel centro della capitale cariche della polizia
Sfasciate le vetrine di Planet Hollywood
Rifondazione comunista insieme ai fans di Milosevic
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Roma, duri scontri
al corteo pacifista
Sfilano anche i serbi
Incidenti davanti a Botteghe Oscure
Aviano, manifestanti bloccano camion Usa

SIMONE TREVES

ROMA Doveva essere una mani-
festazione per la pace, un cor-
teo per chiedere l’interruzione
dei raid aerei della Nato contro
i serbi. Ma il pomeriggio di im-
pegno civile è finito male: poli-
zia e dimostranti si sono scon-
trati a piazza Venezia nel centro
di Roma per circa un’ora, un
gruppo di esaltati ha cercato ad-
dirittura di assaltare la sede dei
Ds a Botteghe Oscure. Ma la po-
lizia li ha tenuti a distanza. C’è
stato poi un tentativo di assalto
all’ambasciata Usa di via Vene-
to. Anche in questo caso, però,
le forze dell’ordine hanno isola-
to la zona, lasciando a debita
distanza gli autonomi. Il bilan-
cio alla fine è stato di quattro
feriti (tre poliziotti e una pas-
sante) e di tre persone fermate:
due minorenni e un uomo di
46 anni. La Digos sta visionan-
do i filmati degli incidenti per
identificarealtri responsabili.

Patrizia Sentinelli, capogrup-
po al Campidoglio di Rifonda-
zione comunista, ha parlato di
«comportamento irresponsabi-
le» da parte della polizia. Ma la
verità è che gli autonomi e alcu-
ni estremisti dei centri sociali
ancora una volta hanno voluto,
cercato e trovato lo scontro fisi-
co. Rovinando la manifestazio-
ne dei pacifisti. E dei serbi. Sì,
perché in piazza insieme ad au-
tonomi, giovani dei centri so-
ciali, Cobas, militanti di Rc, c’e-
rano circa 200 serbi, che non
hanno lesinato slogan naziona-
listi, senza però spendere una
sola parola in difesa dei civili
kosovari vittime della repressio-
ne di Belgrado.

Il corteo è partito alle cinque
del pomeriggio da piazza della
Repubblica, aperto dallo stri-
scione con scritto «Usa-Nato as-
sassini». Subito dietro, tra centi-

naia di cartelli e striscioni, spic-
cava l’enorme bandiera serba.
«Le bombe non servono a nulla
- gridava Simonid, una donna
di 28 anni, nata a Belgrado ma
da sette anni cantante lirica in
Italia -, non fanno altro che fo-
mentare il nazionalismo. Biso-
gna finire la guerra e discutere».
Radmilla, da 36 anni in Italia, è
tornata da Belgrado sabato scor-
so, dove ha lasciato madre, fra-
tello e cugini con i quali è riu-
scita a mettersi in contatto po-
che volte. Grida: «Serbia, Ser-
bia». E poi spiega chi sono gli
albanesi del Kosovo, per con-
vincerci che un po’ di pulizia
etnica non guasta. «Sono traffi-
canti di droga, zingari, organiz-
zano la prostituzione, avrei già
tagliato loro la testa. La Nato
deve andare via, i terroristi so-
no armati dagli Stati Uniti».

Poco dietro i neocomunisti di
Bertinotti con striscioni del ti-
po: «Belgrado-Stalingrado». Ma
l’obiettivo più bersagliato è
Massimo D’Alema. La linea del-
l’Italia, che dice sì ai raid e dopo
le prime bombe già chiede di
trattare, non basta a convincere
questi manifestanti. E così gri-
dano «D’Alema servo», «D’Ale-
ma boia». Poi tentano l’assalto
a Botteghe Oscure. A piazza Ve-
nezia la testa del corteo vira a
sinistra, invece di puntare verso
piazza Santi Apostoli come pre-
visto. All’imbocco di via delle
Botteghe Oscure c’è solo una
quindicina di poliziotti a difen-
dere lo scontatissimo obiettivo.
Gli autonomi raccolgono sassi,
iniziano a tirarli insieme ad
arance e lattine, sono armati di
bastoni. I poliziotti sono pochi,
se la vedono brutta, e quindi

iniziano subito un fitto lancio
di candelotti contro i manife-
stanti e riescono a respingerli.
Non paghi, gli autonomi rove-
sciano tavoli e sedie di un bar
in piazza Venezia. Poi prose-
guono il loro corteo, obiettivo
l’ambasciata americana. Davan-
ti alla sede di Forza Italia pic-
chiano gli agenti di guardia e
sfasciano la loro auto. In via
Barberini entrano da Planet
Hollywood con i bastoni in pu-
gno e picchiano un commesso
che li invitava a stare calmi. La
polizia li raggiunge in piazza
Barberini e ci sono altri tafferu-
gli, altri lanci di candelotti.
Quattro ragazzi vengono ferma-
ti.

Altre manifestazioni contro
la missione della Nato ieri si so-
no svolte nelle basi di Aviano e
di Gioia del Colle, a Milano, a

Torino e a Venezia. Ad Aviano
un camion americano che stava
attraversando la provinciale
Pordenone-Aviano è stato bloc-
cato dai manifestanti che ave-
vano appena concluso la loro
protesta. Sul posto c’erano sol-
tanto 3 carabinieri con una
jeep. I manifestanti hanno for-
mato un corteo davanti al ca-
mion che ha continuato a in-
dietreggiare. Dietro il corteo la
jeep dei carabinieri e una coda
di auto. I manifestanti, guidati
dal deputato di Rifondazione
comunista Bonato, hanno ten-
tato di colpire la cabina del ca-
mion. Gli scontri di ieri a Roma
preoccupano quella componen-
te pacifista che non rivolge la
sua protesta contro il governo,
gli stessi che per sabato hanno
in programma una manifesta-
zione a Roma.
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Jervolino: «L’Italia della solidarietà non si tira indietro»
«Se servirà, useremo le navi. Ma spaventa che i profughi non arrivino» La manifestazione di Aviano, in alto gli scontri di Roma

ALESSANDRA BADUEL

ROMA «Schegge di granata agli
arti superiori, classe ‘96»: è il re-
ferto medico di uno dei pochi
profughi kosovari riusciti a
scappare e arrivati in Puglia. Il
più piccolo. Ieri Rosa Jervolino
aggiungeva la sua preoccupa-
zione a quella di tanti: «Ci spa-
venta che non arrivino - diceva
ilministrodegli Interni-.Èchia-
ro che non lasceremo di certo i
profughi, i loro vecchi, i loro
bambini, in mano agli specula-
tori. Se e quando sarà necessa-
rio, le nostre navi andranno a
prenderli».El’Adriatica,lacom-
pagnia pubblica di navigazione

che a suo tem-
po riportò in-
dietro gli alba-
nesi,sièmessa
a disposizione
per andare a
prendere i ko-
sovari. Che
però restano
oltre frontie-
ra, per la mag-
gior parte. Fa-
cendo temere
a tutti il peg-

gio. «Il fatto che non arrivino -
spiegadonCesareLodeserto,re-
sponsabile del centro di acco-
glienzadiSanFoca,nelSalento-
dice chiaramente che ci sono
degli impedimenti da parte dei

serbi. Con l’augurio che non
utilizzino questa gente come
scudo all’impatto bellico». E
questo, oltre a tutto il resto, te-
monoiprofughichesonogià in
Italia, ma che in tanti si stanno
spostando sulle coste pugliesi,
nellasperanzadivederearrivare
iparenti lasciatioltrel’Adriatico
mesifa.

Don Cesare, che di immigrati
eprofughisioccupadaanni,de-
scrive con precisione tutti i pos-
sibili passaggi. «Questo esodo -
dice - è gestito dalla criminalità
albaneseedè evidentechecam-
minachipagaechinonpagare-
sta fermo.Chinon hadai 700 ai
millemarchiapersona,nonpo-
tràmaiarrivare inItalia. Inpiùil

mare non è buono. E i kosovari
in fuga dopo i primi bombarda-
menti, sono di certo ancora
molto lontani da Valona». Il sa-
cerdote ipotizza comunque un
esodolento.«Soprattutto-dice-
se a gestire il viaggio saranno gli
scafisti albanesi». E siccome
queste cose le sa anche il mini-
stro degli Interni, ieri la Jervoli-
no ha insistito sul punto: se ser-
virà,andremoaprenderli. Ilmi-
nistro era all’assemblea nazio-
naledelPpiaChianciano.«Non
ci tireremo certo indietro di
fronte alla sofferenza di chi è
colpito dalla guerra - diceva -. Il
Consiglio dei ministri ha creato
le condizioni necessarie. Le or-
ganizzazioniumanitariehanno

proposto l’uso
delle navi per
il trasportodei
profughi. Noi
stiamo lavo-
rando per fa-
vorire un’assi-
stenza in loco,
ma non lasce-
remo certo i
profughi in
manoagli spe-
culatori e non
li lasceremoin

mano a chi seleziona le possibi-
litàdisalvezzainbaseairedditie
non ai bisogni. L’Italia della so-
lidarietà non si tirerà certo in-
dietro». E la Cooperazione del
ministero degli Esteri rendeva

noto ieri cheneiprossimigiorni
una nave porterà in Macedonia
1.400 tonnellate di generi ali-
mentari, oltre a farmaci, mate-
riale sanitarioecoperte.Sempre
aChianciano,RosaJervolinoha
anche riassunto la linea del go-
verno: «La fedeltà alla Nato - ha
detto - è fuori discussione, ma è
anche fuori discussione che
sentiamo il dovere morale di la-
vorare perché siano ripresi i ne-
goziati e sospesi i bombarda-
menti. La pace non umilia mai
nessuno».

Ma non parlano certo di pace
le ferite con cui sono arrivati in
questi giorni i kosovari in Pu-
glia. «Sono stati i serbi: hanno
buttato le bombe sulle case».
Così spiegano i genitori dei
bambinicuratialcentrodiacco-
glienza di Otranto e in altri cen-
tri.Queibambini,ditre,cinque,
otto, undici anni, sono quasi
tutti feritidascheggedigranate.
Alcuni, invece,hannosulcorpo
i segnidellearmida fuoco.Que-
sti sono gli ultimi casi. Ma sono
settimane che in Puglia arriva-
no kosovari feriti, spiegano i
medici. Tanti, decine e decine,
sono bambini. Francesco Man-
carella, che dirige l’equipe me-
dica del centro diaccoglienzadi
Otranto, racconta che i piccoli
vengono medicati sommaria-
mente lungo la via della fuga.
Ma racconta anche la durezza
degli scafisti. «Quandoarrivano
- spiega - sono sempre bagnati,
battono i denti, molti hanno
principi di assideramento. Poi,
scopriamoleferite».

Intanto le coste, oltre il mare,
restano vuote. Il dirigente del-
l’Adriatica Alberto Rossi ieri da
Ancona segnalava che le filiali
di Durazzo, in Albania, e Bar, in
Montenegro, non davano noti-
zie di concentramenti di koso-
vari in cerca di imbarco. L’A-
driatica ha dieci navi, tutte a di-
sposizione,dicuicinquedamil-
le posti ciascuna. E continua il
lavoro di organizzazione per
l’accoglienza, mentre - sul fron-
teoppostorispettoacertipreoc-
cupatisindacidelnordest- sise-
gnala Bracigliano, nel salernita-
no. È uno dei dieci comuni col-
piti dalla frana di Sarno. Però il
sindaco, Gianni Iuliano, si è
preoccupatodifarsaperechelo-
ro possono ospitare dieci profu-
ghi.

■ BAMBINI
FERITI
Tra i kosovari
arrivati in Puglia
tanti i piccoli
con i segni
delle granate
e delle pallottole

■ I RIFUGIATI
IN ANSIA
Chi è già in Italia
si sta spostando
sulle coste
adriatiche
Sperano nell’arrivo
dei parenti

Martedì 30 marzo 1999 alle ore 21
presso la Federazione milanese Ds - Via Volturno, 33 - Milano

Relazione introduttiva:
Ferruccio Capelli Responsabile Enti Locali

Interviene:

Alex Iriondo Segretario Federazione milanese Ds

Conclude:

Leonardo Domenici Segreteria nazionale Ds

VERSO LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE
ALLEANZE E PROGRAMMI

Federazione Metropolitana Milanese

IL PERSONAGGIO

«Io, tigre di Arkan, nato in Molise»
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI «Amicomio,finoaquando
ci sarò io a Belgrado gli italiani
non corrono rischi. Nessuno tor-
cerà loro un capello: parola di
Giovanni DeStefano». In tutte le
guerre, accanto alle diplomazie
ufficiali, si muovono strane for-
me di «ambasciatori», figure par-
ticolari che operano sotto trac-
cia, in modo nascosto e pronte a
ritirarsi nell’ombra. Giovanni Di
Stefano è un uomo potentissimo
a Belgrado, amico dei più impor-
tanti rappresentanti della no-
menklatura, ha una casa in via
Tolstojeva, a pochi isolati dalla
sua villa vive Milosevic. Ha un
antico e solido legame con il si-
gnor Zeliko Raznatovic, meglio
noto come Arkan, il capo delle
«tigri» diBelgrado- gliultràtifosi
della «Stella Rossa» - che durante
la guerra civile jugoslava il «co-
mandante» trasformò da scal-
manati della curva Sud in specia-
listidellapuliziaetnica.EconAr-
kan, De Stefano dirige la più fa-
mosasquadradicalciodellefede-
razione jugoslava, l’Obilic, inti-
tolata -perchélastoriaèimplaca-
bile e sa ripetersi - al principe or-
todosso che sconfisse e uccise il
sultano in Kosovo. L’Obilic ha
grandi obiettivi, paga bene i suoi
calciatori e ha finanche aperto

una sede di rappresentanza a Ro-
ma.

Generale onorario dell’eserci-
to serbo a Belgrado, Giovanni De
Stefano è un apprezzato uomo
d’affari. Le sigle delle sue società
non si contano: «Italo-Jugoslaw
Airleans» (trasporti aerei); «Se-
lect Pictures» e «United Artists»
(produzioni cinematografiche);
«Pinguin» (stazioni radio e tv).
Unimperofinanziarioperunuo-
molacuivitaricordamoltoquel-
la dei personaggi di spy stories

ambientate
nei Balcani.
Perché la vita
di questo figlio
di emigranti
nato a Campo-
basso 44 anni
fa e cresciuto
in Inghilterraè
tutta un’av-
ventura. Una
gioventù mo-
desta nel Re-
gno Unito e

poi la ricercadella fortunaingiro
per il mondo, fino alla Colom-
bia, dove acquista il 5 per cento
della «Cine-Columbia», ma an-
che infortuni. Il suo socio jugo-
slavoRadojcaNikceviccheviene
freddatodaunkillerconunasca-
rica di 44 Magnum, e uno scivo-
lone in Inghilterra, dove viene
condannatoperbancarotta frau-

dolenta, tanto che il tribunale
criminale lo definisce un «natu-
rale truffatore».Epoi l’avventura
calcistica in Italia, con la presi-
denza del Campobasso calcio,
società che lascia in un mare di
debiti, e la politica. Di Stefano si
candidaallepoliticheinunalista
faidateeportaacasacinquemila
voti. Tipo avventuroso ma po-
tente, cheaBelgradocontaepor-
ta avanti una sua personale «di-
plomazia».

«I massacri in Kosovo? Balle,
nonci sono prove, in Italiavi sta-
te facendo impressionare da
quattro vecchietti che vengono
sfollati». Il self-made-man di
Campobasso non ha dubbi:
«Non ci sono massacri, l’unica
verità è che la Nato ha aggredito
la Serbia». Nutre una fiducia cie-
ca in «Slobo» Milosevic: «Le
bombesonounavergognadell’I-
taliaedell’Europa,nonriuscirete
afermare i serbi,unpopolounito
e forte, stretto intorno al suo lea-
der». Inutile parlargli di Arkan e
delle voci di una mobilitazione
delle tristemente famose milizie:
«Balle, tutte balle messe in circo-
lazionedaqueglistronzidi ingle-
si: noi non ci stiamo muovendo,
non ancora». E sull’Uck, l’eserci-
to patriottico del Kosovo, ha le
idee chiare: «Sono finanziati dal-
laGermaniaedallamafiaalbane-
se, che ormai occupa il quarto

postonelmondo».
È frenetica l’attività dell’italia-

no di Belgrado, lo abbiamo rag-
giunto telefonicamente negli uf-
ficidella suacompagnia,dadove
si informa quotidianamente sul-
la situazione politica italiana.
Non gli piacciono Scalfaro, D’A-
lema e Dini, ma ha parole di ap-
prezzamento per Umberto Bossi
e Fausto Bertinotti: «Bene, mille
voltebeneper il loronoallaguer-
ra.SeBossiverràaBelgrado, loac-
coglierò a braccia aperte». Dauo-

mo d’affari,
però, guarda
già al futuro, a
quando la
guerra finirà:
«Ci pagherete i
danni, e con i
vostri soldi ci
arricchiremo
come fecero i
tedeschi dopo
la seconda
guerra mon-
diale».

Giovanni De Stefano, l’italia-
no di Belgrado, l’amico di Arkan
e Milosevic, che porta con orgo-
glio il distintivo della «Guardia
volontaria serba», ci congeda
conunconsiglio:«Nondateretta
alla propaganda, massacri nel
Kosovononcenesono,nonfida-
tevi delle immagini tv: è solo di-
sinformazija».

■ MANAGER
A BELGRADO
«L’Uck?
È finanziato
dalla mafia
albanese che
è al quarto posto
nel mondo»

■ MILIZIANO
DEL CALCIO
«Sono uno
dei dirigenti
dell’Obilic
Abbiamo
grandi
obiettivi»

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.
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◆ Il presidente del Consiglio ieri sera in tv:
«La condizione minima per ricominciare
a discutere è che i soldati lascino il Kosovo »

◆«L’azione militare deve essere rapida
così da aprire la strada a una soluzione
per la quale stiamo lavorando»

◆«Abbiamo stabilito contatti con la Russia
il nostro ambasciatore resta in Jugoslavia
Stiamo in tutti i modi cercando una via»

«Belgrado ritiri le truppe e si può trattare»
D’Alema: «La sicurezza dell’Italia è garantita». Telefonate con Clinton e Solana

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Vorrei che queste mie pa-
rolevenisseroascoltateanchedal-
l’altrapartedell’Adriatico.Lacon-
dizione minima perché si possa
cominciare a discutere è che le
truppe speciali serbe comincino a
ritirarsi dal Kosovo, che cessino i
massacri. I massacri dei civili iner-
mi sono intollerabili». Massimo
D’Alema usa i microfoni del Tg5
per lanciareunmessaggioaSlobo-
dan Milosevic: l’Italia è impegna-
ta con determinazione a ricercare
unasoluzionediplomaticaalcon-
flitto in corso, ma questi sforzi
non potranno portare ad alcun ri-
sultato se il governo di Belgrado
continuerà sulla strade dei massa-
cri e della deportazione delle po-
polazionikosovare.

Per il presidente del Consiglio è
stata una giornata fitta di incontri
e di colloqui telefonici con i par-
tners europei e gli alleati america-
ni. D’Alema ha una lunga conver-
sazione telefonica, non priva di
«spigolosità», con il presidente
Usa: a Clinton il presidente del
Consiglio non nasconde le preoc-
cupazioni italiane per una escala-
tiondelconflitto.Pocheoredopo,
il colloquio più impegnativo:
quello con il segretario generale
dellaNato,JavierSolana.

D’Alema dà il «via libera»dell’I-
talia all’avvio della «fase 2» dei
raid aerei contro l’esercito serbo.
Ma ne circoscrive la portata: per il
governoitalianodeveconcentrar-
si sul Kosovo ed essere finalizzata
ad arrestare l’offensiva delle forze
di Belgrado in Kosovo. Un punto ,
questo, decisivo e su cui D’Alema
ritorna nell’intervista con il diret-
tore del Tg5 Enrico Mentana. «Le
notiziediquesteore - rileva ilcapo
delgoverno-sonoveramentespa-
ventose: massacri di persone iner-
mi.Edèperquestochegliattacchi
Nato si concentreranno - questo è
il sensodellacosiddetta“fasedue”
- contro quelle forze armate, quei
carri armati che sono stati inviati
per colpire le popolazioni del Ko-
sovo». «Io spero - aggiunge D’Ale-
ma che assicura: “L’Italianoncor-
re alcun rischio”- e di questo ab-
biamo discusso con il segretario
generale della Nato e con il presi-
dente degli Stati Uniti, che questa
azione possa svilupparsi in un
temporapido».

I tempi. Un fattore decisivo, an-
cheperleimplicazionicheunpro-
lungato conflitto bellico può ave-
re sulla tenuta della maggioranza
digoverno.«Iononcredo-sottoli-
nea il presidente del Consiglio -
che ilbombardamentopossacon-
tinuareinmodoindefinito.Credo
che l’azione militare debba essere
rapida, efficace e aprire la strada
per una soluzione politica, per la

quale stiamo lavorando». Una
«diplomazia parallela» che conti-
nua,nonostante l’escalationmili-
tare, e che vede l’Italia in prima fi-
la. È lo stessoD’Alemaa farnecen-
no: «Abbiamo stabilito - dice -
contatti con la Russia, non abbia-
mo neppure interrotto i rapporti
diplomatici con la Jugoslavia, il
nostro ambasciatore e a Belgra-
do».MailprimopassospettaaMi-
losevic. Per arrestare i bombarda-
menti occorre un atto concreto di
apertura da parte del governo ser-
bo.Equestoatto - rilevanofontidi
Palazzo Chigi - può essere lo stop
da parte di Milosevic all’offensiva
in Kosovo e l’inizio del ritiro delle
forze speciali. Ma il rischio di una
estensione, anche territoriale del
conflitto si fa sempre più pressan-
te. «Stiamo lavorando - annota
D’Alema-perfareinmodochel’a-
zione militare resti nei limiti degli
obiettivi che si è fissata. Questi
obiettivi non sono di rovesciare
Milosevic, ma sono colpire forze
armate che stanno uccidendo ci-
vili inermi. Deve costringere la
Serbia a venire a un negoziato ra-
gionevole». Ma la soluzione alla
tragedia in Kosovo non può veni-

re dalle armi.
Ed è sulla base
di questa con-
vinzione, riba-
dita da D’Ale-
ma a Clinton,
che l’Italia sta
sviluppando la
sua iniziativa
diplomatica.
Unodegliscopi
dei bombarda-
menti, insiste il
ministro degli

Esteri Lamberto Dini, deve essere
quello di «aprire» appunto «la
strada del dialogo» e del «negozia-
topolitico».Perora,avverteil tito-
lare della Farnesina, non ci sono
novitàdaBelgrado,troncandoco-
sì sul nascere le voci di una sua
possibile missione in Jugoslavia
insieme al ministro degli Esteri
russoIgorIvanov.Peròlasperanza
rimanechegliattacchisiano«bre-
vi»,chearriviunarispostachiarae
di apertura da Belgrado e che si
possatornarealdialogo.L’Italia in
questo senso ha una situazione
particolare, spiegano alla Farnesi-
na:èuna«testadiponte»perlasua
posizione geografica e per aver
mantenuto «buoni rapporti con
radicistoricheversoiBalcani».

«Stiamo lavorando con tutti i
nostri alleati econtutti coloroche
sono in condizioni di dialogare
meglio di altri con il governo di
Belgrado», spiega Dini. Tra questi
ci sono senz’altro la Russia e la
Grecia, in prima fila. Ma un ruolo
lohannoancheiPaesidelGruppo
dicontattoconiqualiBelgradoha
relazioni diplomatiche. Roma,

confermano da Palazzo Chigi, sta
lavorandosututti i fronti.AgliSta-
ti Uniti sta spiegando che questo
atteggiamento nonhasoltantosi-
gnificati di politica interna, ma
che ha origine negli interessi na-
zionali italiani, visto che la conti-
guitàterritorialeallazonadelcon-
flittoelaminacciadiun’ondatadi
profughidigrandiproporzioni.Ai
sebi vienechiesto di avereunapo-
sizione diapertura enonunatteg-
giamento di chiusura nazionali-
stica. Alla Russia affinché prema
su Belgrado per questo cambio di
atteggiamento. Un impegno
estremamente gravoso che si
scontra con mille resistenze. Un
impegno non risolvibile nel giro
di poche ore. D’Alema risponde
così all’«ultimatum» lanciato al
governodaArmandoCossutta:«Il
Parlamento - dice il presidente del
Consiglio - ha votato una mozio-
necheimpegnaadagireconglial-
leatidellaNatoperarrivareaduna
cessazione dei bombardamenti e
ad una soluzione pacifica, e noi la
stiamo rispettando con convin-
zione, attivamente. Se qualcunoè
in grado di fare questo in poche
ore,milevotantodicappello».
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Berlinguer: «In classe
solo spiegazioni
Niente ideologie»
■ «Idocentinondevonofare

ideologie,néindottrinare,ma
informareemettereiragazzi in
condizionedi farsi la loroopi-
nione».Così ilministrodella
Pubblicaistruzione,LuigiBer-
linguer,harispostoieriaigior-
nalisti,cheglihannodoman-
datocosapuòfarelascuola
peraiutareacapirecheacca-
denelKosovo.«Inquestomo-
mentoneiragazzi-haosserva-
toilministro-c’èunatensione
acutissimapercomprendere
quellochestasuccedendoche
nonèaffattofaciledacom-
prendere:sonomorti ikosova-
riesonomortianchesoldatie
personeserbe. Iragazziside-
vonoformarela loroopinione,
speciesesiparlaastudenti
chesononegliultimiannieso-
noquindigiàuominiodonne».

Un poliziotto cerca di calmare i profughi che premono per avere il visto dalle autorità macedoni Solic/Reuters

■ I TIMORI
DEL PAESE
«La paura non
è giustificata
Ma condivido
l’angoscia per
questa guerra
spaventosa»

Cossutta pronto a lasciare il governo
«Questione di giorni. Anzi, di ore». Berlusconi si offre per sostituire il Pdci
ROMA Il vento della crisi torna a
spirare su Palazzo Chigi. La fati-
cosa mediazione raggiunta tra le
forze del centrosinistra rischia di
essere spazzata via dalla «secon-
da» e più dura fase degli attacchi
Nato in Serbia. Il tempo non la-
vora per la pace né per la tenuta
della coalizione di governo. Ad
ammetterlo è Giuliano Amato:
«È inutile nascondersi che la du-
rata di questa vicenda non è irri-
levante per la tenuta del quadro
politico», sottolinea il ministro
per le Riforme. «Questa - aggiun-
ge-èunavicendadestinataama-
cerarelecoscienzeeatormentare
i rapporti politici via via che pas-
seranno i giorni. È una prova dif-
ficile-concludeAmato-chedob-
biamo attraversare, ma non so
comel’attraverseremo».

Lospettrodellacrisi simateria-
lizza nelle parole di Enrico Letta:
«Speriamo - afferma il ministro
per lePolitichecomunitarie -che
non sia necessario riaprire una
discussione legata ad una even-
tuale seconda fase dell’operazio-
nemilitare».Masequestochiari-
mento dovesse essere imposto
dalledinamichemilitari,aggiun-

ge, «dovrebbe vedere un livello
di consapevolezza e chiarezza
nelle posizioni delle forze politi-
che, in particolare della maggio-
ranza, sicuramente superiore a
quanto avvenuto venerdì in Par-
lamento». Il nervosismo è cre-
scente, le dichiarazioni si fanno
più infuocate, gli ultimatum si
sprecano. «I bombardamenti
stanno diventando tragici, or-
mai è questione di giorni, anzi di
ore, per arrivare a una conclusio-
ne, oppure non si potrà contare
sul nostro consenso», ripete Ar-
mandoCossutta. Il leaderdeiCo-
munisti italiani torna sul voto
dell’altro ieri e avverte D’Alema:
«Il Parlamento - dice - ha impe-
gnato il governo ad agire subito,
sottolineo la parola subito, per
ottenere un rapido avvio delle
trattative, tale da portare a una
conclusione positiva della trage-
dia in Kosovo. Ma questo impe-
gno tarda a manifestarsi». Que-
stione di ore, scandisceCossutta,
è poi sarà quel che dovrà essere.
Inaltreparole, lacrisidigoverno.
Ma i prossimi giorni tutto pro-
mettonotrannelaripresadeldia-
logo con Milosevic: «Al momen-

to non ne esistono le condizio-
ni», rileva Lamberto Dini. La no-
tizia del via libera dato dal segre-
tario generale della Nato, Javier
Solana, alla «fase due» degli at-
tacchi rende ancor più incande-
scente la polemica politica. «I
bombardamenti della Nato - di-

chiara il portavoce nazionale dei
Verdi Luigi Manconi - rischiano
di essere una copertura per l’in-
tensificarsi dei massacri degli al-
banesi da parte dei serbi». Ed è
per questa ragione, sottolinea
Manconi, che i Verdi chiedono
«la cessazione immediata dei
bombardamenti e l’immediata
ripresa delle trattative». Un mes-

saggio che ha come primo desti-
natario Massimo D’Alema: l’ese-
cutivo, afferma Manconi, deve
essere «autonomo e autorevole
affinché la politica prevalga sul
linguaggio delle armi». A D’Ale-
ma si rivolge anche Clemente
Mastella.«Perquantoalmomen-
tosembrachelaparolasiasoltan-
to quelladellearmitecnologiche
- dice il segretario dell’Udr - biso-
gna lavorare per utilizzare diplo-
maticamente quanti come la
Russia lasciano intravedere pos-
sibilità nella ricerca di una via di-
plomaticaallapaceneiBalcani».

Lerichiestedichiarezzasispre-
cano. E più si cerca di far «chia-
rezza» e più si alimentano pole-
miche. A fianco di D’Alema si
schiera Antonio Di Pietro: «Il go-
verno italiano - osserva - non po-
teva fare a meno di rispettare gli
accordi della Nato. La Nato e la
Comunità internazionale non
potevano fare a meno di interve-
nire». La ricerca di una soluzione
politica alla guerra in Kosovo
non va abbandonata, incalza Di
Pietro, «ma in assenza di risposte
dal governo di Belgrado il nostro
Paese deve fare il suo dovere fino

in fondo. Le cose lasciate a metà
rischiano di farci impantanare».
In fermento è anche la sinistra
dei Ds che annuncia per i prossi-
mi giorni un’iniziativa parla-
mentarecon l’obiettivo, spiega il
coordinatore della componente
Giorgio Mele, «di mettere all’or-
dinedelgiornol’attuazionedella
deliberazione assunta dalla mo-
zionedellamaggioranzadovec’è
uninvitoariprendere ildialogoe
asospendereibombardamenti».

Le «scosse» possono trasfor-
marsi rapidamente in un vero
«terremoto politico». Che inve-
ste anche il Polo. Forza Italia è
pronta a sostenere il governo
D’Alema, fino alla fine della crisi
nelKosovo, se i Comunisti italia-
ni usciranno dalla maggioranza.
Ad affermarlo è Silvio Berlusco-
ni. «Siamo pronti a farlo - spiega
il leader di Forza Italia - perché è
necessario superare la guerra.
Tuttavia - polemizza Berlusconi -
io ritengo che questa di Cossutta
sia una guerra di chiacchiere, di
ultimatum ne abbiamo visti
molti, ma il potere è la colla che
tieneinsiemetutti».

U.D.G.
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Le mille voci contro le bombe
Torna il popolo dei fax: idee e messaggi che dividono e fanno discutere

■ Sonomoltissimii faxeimessaggigiunti inredazione,
all’Unità,nelleultimeore:paroledisperanzaedirab-
bia, l’auspiciochelapacepossaregnaredinuovonei
Balcaniecondannaperquellaritenutaun’aggressio-
nepeggioredelmalechedovrebbecontribuireacu-
rare.Sonoideechevengonosoprattuttodalpopolo
dellasinistraedelvolontariatochetestimonianouna
varietàmulticolorenell’universodipersonechesiim-

pegnaognigiornonellasocietà.Laletteracheabbiamo
sceltoperaprirequestapaginaèdiungruppodideputate
italiane: l’invitoallecolleghed’Oltreoceanoafarsentire,
ognigiorno,unavocedipaceaipotenti. Il«popolodei
fax»sceglie lapoesia,ilcomputer, lapenna, icolori,gli
slogan:ecomeinognimomentoincuiaccadequalcosa
di importante,ancheorasenteilbisognodiesprimersi.
Abbiamosceltodidarglivoce.

«Il mio sciopero
della fame
■ «Con lo sciopero della fame testimo-

niamo il nostro dolore e la nostra pro-
testa contro la guerra; la nostra solida-
rietà con tutte le vittime; il nostro asso-
luto dissenso da chi ha deciso e sta
provocando stragi; la nostra vergogna
per la comlicità italiana con la guerra;
il nostro scandalo per la decisione cri-
minale presa dal governo quando ha
concorso all’aggressione violando pe-
raltro la legalità costituzionale: se il go-
verno italiano fosse restato fedele alla
Costituzione, la Nato non avrebbe po-
tuto scatenare la guerra»

Peppe Sini
Comitato per la pace, Viterbo

Un’e-mail
per la pace
■ Alla mia insostituibile... L’Unità.

Ho difficoltà a leggere e a vedere tg,
rai... e... perché sono troppo triste...
Purtroppo le bombe rinforzeranno la
dittatura in Jugoslavia. E la speranza
che le forze democratiche del paese
riescano a iniziare il processo demo-
cratico... le bombe lo distruggeranno.
Quando riuscirà la classe dirigente dei
paesi a essere consapevoli che solo la
DEMOCRAZIA POLITICA E PLURALI-
STA DEI PARTITI... CON LA CULTURA
DEL DIALOGO... voluto e costruito tra
tutti i conflittuanti politici e culturali...
è e sarà possibile costruire la vera ric-
chezza dell’umanità, che è la CONVI-
VENZA CIVILE? ... Saluti con auguri di
fine guerra (sconfitta dal dialogo)

Guido Perazzi
e-mail: guiper@tigullionet.it

«I miei versi
contro le loro armi»
■ Sono tornati,/ sono tornati e sono in

mezzo a noi,/ ci dicono che vogliono
evitare/ la strage di donne e bambini/
in una terra chiamata Kosovo./ Ci di-
cono che questa si chiama/ Ingerenza
Umanitaria./ Altri bambini, donne e
uomini/sono sterminati in Kurdistan/ e
in tutti i kosovi del mondo/ da moltis-
simi Milosevic/ che popolano la nostra
terra./ Anche a Belgrado come a Ba-
ghdad,/ altri bambini, donne e uomi-
ni/ muoiono e moriranno sotto le
bombe/ dell’ingerenza umanitaria./
Sono tornati e sono dentro di noi,/ a
volte si fanno chiamare democratici,/
altre volte anche progressisti/ e per
evitare le stragi di donne,/ bambini e
uomini stermineranno/ altre donne
bambini e uomini./ Sono tornati con la
loro guerra,/ chiamandola ingerenza
umanitaria./ Sono tornati con la loro
guerra,/ chiamandola ingerenza uma-
nitaria./ Sono tornati con le loro armi,/
armi che non sono più stupide,/ le
chiamano intelligenti./ Ci dicono che
le hanno studiate,/ sì, le hanno studia-
te per essere/ precise come bisturi per
le/ operazioni chirurgiche./ Sono tor-
nati con i loro camici bianchi,/ ci dico-
no che lo fanno per il nostro bene/ ed
il nostro silenzio diventa assordante./
Sono tornati con il rumore delle armi/
e non riusciamo più ad ascoltare nul-
la./ Sono tornati con le loro armi intel-
ligenti,/ e ci impediscono di usare la
nostra intelligenza./ Sono tornati e di-
cono di chiamarsi pacifisti,/ che lo fan-
no per la pace./ Sono tornati, sono al
nostro fianco,/ sono invisibili e non li
vediamo/ perché sono anche dentro
di noi,/ sono il nostro benessere,/ sono
entrati nelle nostre vene fino al cervel-
lo./ Sono tornati,/ sono tornati con le
loro ingerenze umanitarie./ È tempo di
tornare anche noi/ per urlare i nostri

nooo!/ No a tutte le guerre. No a tutte
le armi/ No a coloro che ammazzano
donne,/ bambini e uomini in nome di
ragioni/ che non sono ragioni./ Sono
tornati,/ torniamo anche noi a chia-
marli per nome,/ chiamiamoli «tutti»
con il loro nome e cognome,/ Crimi-
nali Guerrafondai.

Stefano Mele, Varese

La Dc del Friuli:
«Stop al fuoco»
■ La Democrazia cristiana del Friuli Ve-

nezia Giulia, in un comunicato della di-
rezione regionale del partito, esprime
la propria contarietà all’intervento mi-
litare Nato sulla Serbia, il quale non ha
nulla a che fare con il senso del Patto
Atlantico. È azione doppiamente sba-
gliata: viola i trattati e non raggiunge i
risultati umanitari che si prefigge.

Dc Friuli

«Quei bambini
li abbiamo adottati»
■ No alla guerra, basta con i bpmbarda-

menti. No al mancato rispetto dell’arti-
colo 11 della Costituzione che prevede
il ripudio della guerra come strumento
di offesa alla libertà di altri popoli e co-
me mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali. Il nostro dovere
non è quello di fare la guerra, i bom-
bardamenti non hanno nulla a che ve-
dere con le azioni umanitarie verso i
più deboli. Il grande silenzio dell’Onu
in questa crisi pesa come un maci-

gno(...) Con un Paese vicino, che non
solo è nell’area Mediterranea, ma ad-
dirittura nell’Adriatico, è ben altro il
ruolo che l’Italia deve assumere e pro-
muovere(...) Ieri sera, al telefono, i
bambini vittime della guerra che per 4
anni ha insanguinato la ex Jugoslavia,
che noi abbiamo adottato e aiutato a
vivere, ci descrivevano l’avvicinarsi di
un nuovo orrore, rumore di scoppi, fu-
no e alte fiamme, la sirena dell’allarme
che segnalava l’arrivo di missili lanciati
proprio dalle basi situati in quelle re-
gioni italiane che hanno sempre rico-
nosciuto come amiche e generose.(...)
Avremo ancora il coraggio di abbrac-
ciare questi bambini?

Roberto Tommasi
Consulta per la pace, Rovigo

Un incontro
alla «Maggiolina»
■ La «Maggiolina», centro socio-cultura-

le, via Bencivenga 1, Montesacro, Ro-
ma: organizza per martedì 30 marzo
ore 18,30 Incontro dibattito su «La
guerra e l’aggressione Nato». Interver-
ranno Anpi, sandro Curzi, Raniero La
Valle, Russo Spena.

Da Gubbio
«Basta coi raid»
■ Caro direttore, ti invio copia dell’Ordi-

ne del giorno approvato dal Consiglio
comunale di Gubbio su proposta dei
Democratici di sinistra (su 13 compo-
nenti del gruppo, 11 erano favorevoli

alla condanna dell’intervento Nato, 2
contrari). C’è stato il sì anche del grup-
po di Rifondazione Comunista e di un
consigliere Udr. Con tale iniziativa ab-
biamo inteso dar voce ad un senso di
disagio, ma anche e soprattutto di tri-
stezza, delusione, disorientamente, in-
credulità che abbamo sentito diffon-
dersi in questi giorni in quella parte del
popolo della sinistra che si riconosce
nelleposizioni dei Ds.

(...)L’Ordine del giorno: Il Consiglio
comunale di Gubbio (...) Condanna il
regime di Belgrado (...) Esprime
preoccupazione per una evoluzione
anche di questo conflittoche, di fatto,
espropria la comunità internazionale
di qualunque prerogativa e possibilità
di intervento, e richiede una immedia-
ta presa di posizione dell’Onu(...) Con-
danna il ricorso al’intervento militare
sostanzialmente unilaterale della Nato
(...) Chiede al governo italiano di non
autorizzare l’impiego di militari italiani
nelle operazioni belliche. Auspica che
immediatamente la diplomazia inter-
nazionale torni ad essere la sola prota-
gonista dei conflitti nei Balcani.Appro-
vato il 26 marzo ‘99

Giovanni Menichetti
capogruppo ds, Gubbio

«A Veltroni
e a D’Alema»
■ All’onorevole Veltroni e al presidente

del Consiglio D’Alema: Esprimiamo
profonda preoccupazione per l’inter-
vento n Jugoslavia. La invitiamo viva-

mente ad agire per fermare tragico in-
tervento e ad operare per la trattativa.

Sezione Ds «Noce» Palermo

Chiese Evangeliche
e l’Ecclesiaste
■ Il Comitato generale della Fcei ribadi-

sce che «la guerra, la violenza e l’inti-
midazione non risolvono i conflitti»
ma li approfondiscono e moltiplica-
no(...) Preghiamo il Signore affinché
guidi i popoli dell’Europa a ricercare
con maggiore determinazione la paci-
fica convivenza delle nazioni «liberan-
do tutti dalla tentazione di attribuire
esclusivamente ai «nemici» di turno
ogni responsabilità» per atti e fatti alla
cui origine si pongono azioni ed omis-
sioni cui molti hanno contribuito, per-
ché «sulla terra non c’è alcun giusto
che faccia il bene e non pecchi mai»
(Ecclesiaste 7,20).

«I bombardamenti
io li ho vissuti»
■ Caro direttore, ho 69 anni, sono stato

sotto i bombardamenti americani a Li-
vorno, ho visto le SS naziste in azione
(prelevarono anche mio padre per il
lavoro coatto), ho conosciuto soldati
italiani che hanno combattuto con i
partigiani di Tito contro i tedeschi e i
fascisti: ed oggi siamo costretti a vede-
re di nuovo i tedeschi che bombarda-
no gli jugoslavi. le colpe di Belgrado
possono essere enormi, ma mi sembra
che Clinton usi troppo la guerra per ri-

farsi una verginità dopo le disavventu-
re boccaccesche. Perché, come ha
scritto Serra, non si è usata la forza
contro Israele (problema palestinese)
o la Turchia (problema curdo)? È evi-
dente la politica del doppio peso. E se
la punizione ci doveva essere, la deci-
sione spettava all’Onu. E poi delude
questa Europa che subisce sempre le
decisioni degli Usa. Non basta dire
«ora la parola torni ai politici»: sono i
missili e le bombe che non dovevano
essere usati. Mi spiace per D’Alema,
ma non sono d’accordo con la decisio-
ne di appoggiare l’azione della Nato.

Carlo Pucciarelli, Livorno.

«Caro Papa,
la Bibbia dice...»
■ Caro papa Wojtyla, non possiamo più

permettere che i bambini innocenti,
donne e vecchi paghino errori e colpe
dei loro capi di governo. Ogni giudice
vero condanna il padre assassino e
non condanna a morte l’intera fami-
glia, che non ha nessuna colpa. Come
mai, caro papa Wojtyla, in duemila an-
ni gli uomini politici dell’occidente cri-
stiano e voi pastori non avete imposto
la vera giustizia? Come nell’ultima
guerra, così oggi un uomo solo decide
per tutti gli europei di iniziare un’altra
guerra nel cuore dell’Europa. ieri Hi-
tler, oggi Clinton. noi popoli dell’Euro-
pa, un miliardo di cittadini, non con-
tiamo niente? Anche oggi dobbiamo
solo ubbidire e combattere? La Bibbia
dice: «... e gli uomini non impareran-

no più l’arte della guerra, perché le ar-
mi saranno convertite in vomeri». Co-
sa aspetatte, caro papa Wojtyla? La to-
tale distruzione della terra?

Elisabetta Salvina, Dobbiaco

«A Pasqua
resuscitiamo l’Onu»
■ L’Onu è nata perdente, gravata com’è

dai «veti». Il diritto di veto delle grandi
potenze (ed è già di per sé un’ingiusti-
ficata discriminazione), di fatto pena-
lizza ogni intervento dell’Onu. Inutile
scandalizzarsi se viene «saltata». È un
vero peccato, perché il consesso Unito
delle Nazioni del globo legittimerebbe
indiscutibilmente ogni indispensabile
ricorso alla forza. Affinché l’Onu venga
resuscitata, siamo a Pasqua, occorre
che ogni diritto di veto unilaterale ven-
ga soppresso e che l’organismo, in ca-
so di necessità possa avvalersi di forze
militari efficaci quali la Nato o il Patto
di Varsavia. Troppo semplice e chiaro?
Lo temo anch’io.

Corrado Raponi
Cernusco Lombardone

Caritas: «Sconfitta
per l’umanità»
■ «Soluzioni rispettose della storia e del

diritto» ha chiesto il Papa per la que-
stione del Kosovo. In sintonia con que-
st’appello, la Caritas italiana invoca so-
luzioni degne della persona ed espri-
me la propria angoscia nel vedere gli
sforzi di pace tramutati in azioni di
guerra. «Paradossalmente si sostiene
che la guerra è strumento di pressione
per affermare la pace in quei territori,
ma - come afferma don Elvio Damoli,
direttore della Caritas italiana - la guer-
ra distrugge e non edifica, allontana le
parti e amplifica le sofferenze dei più
poveri, aumenta le distanze tra le co-
munità, provoca ulteriori fughe di civili
inermi». «Inoltre - prosegue don Da-
moli - non sono chiare le prospettive
politiche e i tempi di questo intervento
militare». Rilanciare la barbarie della
guerra è una sconfitta per l’umanità e
queste bombe nel cuore del nostro
continente sono un duro colpo per
tutti coloro che credono e si impegna-
no per un’Europa dei popoli(...) Nel-
l’imminenza della Settimana Santa la
Caritas italiana invita tutti ad essere vi-
cini con la preghiera al popolo del Ko-
sovo in questa terribile Via Crucis; sot-
tolinea anche come per ognuno di
noi, e in particolare per coloro che de-
tengono il potere, è il momento di ac-
cogliere il messaggio giubilare di ri-
conciliazione e di impegnarsi concre-
tamente a sostegno di strutture e com-
portamenti di pace, di accoglienza, di
rispetto dei diritti umani.

Caritas Italiana

I lavoratori
dalla Clariant Italia
■ I lavoratori e la Rsu della Clariant (Ita-

lia) S.p.a di Paderno Dugnano, riuniti
in assemblea, esprimono una forte
preoccupazione per la situazione che si
è venuta a creare per il bombarda-
mento della Nato nei confronti della
Yugoslavia. Crediamo che dai morti
provocati dalle bombe non è possibile
creare le condizioni per una trattativa
che riporti la pace nei Balcani. Chie-
diamo la cessazione dei bombarda-
menti e l’apertura immediata di azioni
diplomatiche che trovino la capacità
di riunire i paesi coinvolti per trovare
una soluzione di questo dramma.(...)

La mia pace
di operaio-poeta
■ Non aspettate che sia/ troppo tardi/

Non tacete, non tacete più./ I missili/
le bombe/ stanno prendendo/ il so-
pravvento/ sull’intero universo/ sull’in-
tera vita./ Mostruosi animali hanno
preso/ le redini/ della terra/ e del mon-
do./ L’oscuramento della mente/ e
dell’anima/ è quasi/ totale./ Non tace-
te, non tacete oltre./ La guerra solo
parla/ forte alta/ in queste ore/ cospar-
gendo città e pianure/ di fiammate di
sangue/ e di morte./ Non tacete, non
tacete ancora./ Il cuore umano aggre-
dito/ dal terrore/ delle tenebre/ in
questi giorni/ come un bimbo inerme/
annaspa/ in un pianto estremo.

Ferruccio Brugnaro
PortoMarghera

LA PACE
& LA GUERRA

Appuntamenti,
slogan,
poesie e canzoni
Ecco il pensiero
di chi non vuole
dare la parola
ai bombardamenti

Alle Colleghe dei Parlamenti
dei 15 Paesi dell’Ue, dei Parla-
mentieuropeoeUsa.

Colleghe carissime, viviamo gior-
ni difficili, ore tremende di fronte
agli avvenimenti che vedono l’impe-
gno dei Paesi dell’Alleanza Atlantica
in Serbia, con azioni belliche volte a ristabilire il raggiun-
gimento della pace nei Balcani. Siamo consapevoli delle
violenze che si sono perpetrate e si stanno perpetrando
contro il popolo albanese del Kosovo. Siamo consapevoli
che occorre ostacolare la violenza e ridurre il potenziale
aggressivo serbo che impedisce il diritto all’autodetermi-
nazione della comunità albanese. Ma siamo altrettanto
consapevoli che il ricorso alla forza, per le vittime che
provoca, per i sentimenti di odio che immancabilmente
sorgono, per le conseguenze imprevedibili che scaturi-
scono dai conflitti è sempre una sconfitta per l’umanità.

Abbiamo vissuto da vicino la tragedia della Bosnia,
l’efferatezza degli stupri etnici sulle donne, le sofferenze
del popolo albanese, le costrizioni forzate di uomini,
donne e bambini, che rischiano la vita e i loro pochissi-
mi averi, tentano l’approdo su terre sicure, lontano dagli
orrori della guerra, dalla miseria e dalla paura(...) Il seco-
lo che si chiude alle nostre spalle è gravido di orrori,
quello che è alle soglie appare ora non meno foriero di
tensioni e conflitti, espulsioni di massa, guerre.

Una domanda ci tormenta: perché c’è contrasto insa-
nabile fra il fine a cui tutte tendiamo di un nuovo ordine
internazionale, basato su rispetto e cooperazione tra i po-
poli e i mezzi a nostra disposizione per ottenerlo? Può
sempre e solo l’uso della forza prevalere sulla ragione,
sulla politica, sulla diplomazia pur quando ci si trova di
fronte a rifiuti e a sordità? Dov’è il punto di equilibrio?

Se da un lato abbiamo la volontà di salvare la gente del
Kosovo dai massacri serbi e secessionisti kosovari del-
l’Uck e dall’altro il timore che si torni ad una politica di

potenza, come ai tempi di Yalta, con
il rischio di eventi incontrollabili,
dobbiamo solo affidarci all’uso della
forza militare? Dov’è il senso del li-
mite? Sentiamo il dovere che la pa-
rola e la ragione si facciano sentire
forti sui rumori della guerra. Adope-
riamoci insieme con tutti i mezzi a

nostra disposizione nei confronti dei nostri Capi di Sta-
to, dei nostri Parlamenti perché tacciano le bombe e ri-
prenda subito il dialogo. Noi donne italiane, nel rispetto
delle nostre convinzioni politiche, etiche e religiose sen-
tiamo che spetta anche a noi far sentire la nostra voce.
La nostra ingerenza umanitaria è data dalla forza di rap-
presentare più della metà dell’umanità, dalla capacità di
generare la vita, dalla nostra cultura sapiente e paziente
di ricomporre piccoli e grandi conflitti della vita quoti-
diana, dal senso comune che ci ha viste unite nell’affer-
mare che oggi è tempo di mainstreaming e di empower-
ment, per stare con pari dignità in ogni luogo del mon-
do. Vogliamo ingerirci in questa vicenda, perché senza
pace non c’è futuro. La nostra voce, ogni giorno, con
una telefonata, un appello, una e-mail ai Capi di Stato,
all’Onu, alla Nato, ai membri del Parlamento serbo, per
dire una semplice e piccola frase: «Dialogate, parliamo di
pace». Mettiamo tutte insieme la nostra energia, la vo-
lontà e la tenacia di cui disponiamo. Costruiamo questa
catena di comunicazione, fitta di messaggi quotidiani.
La nostra voce di pace può vincere; formiamo una forte
polifonia che superi questo momento di sordità e pau-
ra.

On.li Camoirano, Labate, Rizza, Biricotti, Serafini, Signo-
rino, Dedoni, Mariani, De Biasio Calimani, Stanisci, Valet-
to, Albanese, Maura Cossutta, Pistone, Moroni, Servodio,
Carazzi, Dameri, Francesca Izzo, Parenti, Chiavacci, Accia-
rini, Capitelli, Grignaffini, De Simone, Bolognesi, De Luca,
Fei, Mussolini, Procacci, Pozza Tasca, Sbarbati, Lucidi, Cor-
doni.

LA LETTERA

Un segnale
da noi donne

Manifestazione pacifista a Praga; a lato un bersagliere italiano in
Macedonia, presso il confine con il Kosovo Gallup/Reuters

Fehim Demir/Ansa




